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Dedichiamo il primo numero del 2023 
de La magistratura principalmente all’e-
same di alcune delle positive innovazio-
ni introdotte nel mondo della giustizia, 
che segnano la chiusura di uno dei can-
tieri più ambiziosi aperti dalla ministra 
della Giustizia Marta Cartabia, nella pri-
mavera del 2021, nate con l’obiettivo di 
elaborare le innovazioni necessarie a 
conseguire i target fissati dal Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza. Cantiere 
chiuso, e ciononostante ancora tutto in 
evoluzione, visto che le due riforme, al 
di là del lodevole obiettivo, non sono 
esenti da criticità o da ostacoli dettati 
dalla possibile piena attuazione. 

Con due coevi decreti legislativi, il d.lgs. 
n. 149 ed il d.lgs. n. 150 del 10 ottobre 
2022, il Governo ha dato attuazione alle 
deleghe per la riforma del processo ci-
vile e del processo penale, conferite ri-
spettivamente con la l. n. 206 e con la l. 
n. 134 del 2021. 

Analogamente alla parallela riforma del 
processo penale, la l. n. 206 del 2021 
presenta un duplice contenuto: da una 
parte delega il Governo alla riforma del 
processo civile, dettando specifici prin-
cipi e criteri direttivi, e dall’altra modi-
fica direttamente alcune disposizioni 
sostanziali e processuali relative ai pro-
cedimenti in materia di diritto di fami-
glia, esecuzione forzata e accertamento 
dello stato di cittadinanza. I principali 
obiettivi perseguiti dalla legge delega 
sono quelli della semplificazione, della 
speditezza e della razionalizzazione del 
rito civile in tutte le sue fasi, al fine di 
perseguire il valore della effettività della 
tutela giurisdizionale.

L’intervento complessivo non è integral-
mente sostitutivo del codice e delle altre 
fonti dell’ordinamento processuale civi-
le, ma si presenta come una organica re-
visione del processo civile di cognizione 
e degli ulteriori modelli giudiziali e stra-
giudiziali. Ciò ha reso necessaria un’at-
tenta opera di coordinamento con le 
disposizioni vigenti, con l’adozione delle 
conseguenti abrogazioni e delle oppor-
tune disposizioni transitorie. 

Tra le novità più importanti relative ai 
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principi generali, va ricordata la codifi-
cazione dei principi di chiarezza e sin-
teticità, la stabilizzazione dell’udienza a 
distanza e dell’udienza cartolare, quali 
modalità alternative all’udienza in pre-
senza, nonché l’implementazione del 
processo civile telematico, con l’intro-
duzione dell’obbligatorietà del deposi-
to telematico di tutti gli atti delle parti 
e dell’obbligatorietà delle notifiche pec 
da parte degli avvocati, nei casi in cui il 
destinatario sia obbligato a munirsi di 
un indirizzo di posta elettronica certifi-
cata, ovvero quando, pur non essendo 
obbligato, abbia esercitato la facoltà di 
eleggere domicilio digitale.

Rilevanti sono anche gli interventi sulla 
fase introduttiva, al fine di garantirne 
una maggiore concentrazione. Lo scopo 
è di giungere alla prima udienza in una 
situazione in cui il giudice sia in grado di 
valutare al meglio quale direzione impri-
mere al processo (effettuare il tentativo 
di conciliazione, disporre il mutamento 
nel rito semplificato, ammettere le pro-
ve e procedere alla relativa assunzione 
ovvero valutare che la causa sia matura 
per la decisione). Per poter raggiungere 
tale obiettivo, è necessario che, al mo-
mento della prima udienza, il thema de-
cidendum ed il thema probandum siano 
già completamente definiti. A tal fine, 
l’impianto della riforma prevede una in-
versione rispetto alla precedente scan-
sione dei tempi processuali, nel senso 
che le memorie scritte, con le quali le 
parti definiscono la loro attività asser-
tiva ed avanzano le istanze istruttorie, 
non vengono più depositate successiva-
mente all’udienza di prima comparizio-
ne, con termini a decorrere da essa, ma, 
al contrario, devono essere depositate 
prima dell’udienza di prima comparizio-
ne, entro termini da calcolarsi a ritroso 
da essa. 

Sono stati, poi, introdotti nuovi stru-
menti, finalizzati all’accelerazione e 
semplificazione dell’iter procedimentale 
e della definizione del giudizio, quali le 
ordinanze provvisorie, di accoglimento 
o di rigetto delle domande, e il procedi-
mento semplificato di cognizione. 

Altra importante novità è rappresentata 
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dal rinvio pregiudiziale alla Corte di cas-
sazione da parte del giudice di merito, 
introdotto dall’art. 363 bis c.p.c., che at-
tribuisce nuovo valore alla funzione no-
mofilattica della Suprema Corte. Il nuo-
vo strumento consente di ottenere, in 
via anticipata rispetto allo svolgimento 
di tutti i gradi di giudizio, l’enunciazione 
di un principio di diritto su una questio-
ne che sia necessaria alla definizione 
anche parziale del giudizio, che non sia 
stata ancora risolta dalla Corte di cassa-
zione, che presenti gravi difficoltà inter-
pretative e che sia suscettibile di porsi in 
numerosi giudizi.

Analogo percorso ha seguito il decreto 
legislativo attuativo della riforma del 
processo penale, delegata al Governo 
con la l. n. 134 del 2021. Il d.lgs. n. 150 
del 2022 rappresenta la prima riforma 
organica del codice di procedura pena-
le del 1989.  Come per il processo civile, 
anche in questo caso l’intervento com-
plessivo non è integralmente sostitutivo 
del codice, ma ha comportato la modi-
fica di un rilevante numero di articoli e 
l’introduzione di nuovi istituti, come la 
giustizia riparativa, o la sensibile inno-
vazione di istituti già presenti, come le 
sanzioni sostitutive, confluite nella nuo-
va categoria delle pene sostitutive delle 
pene detentive brevi.

Anche nella riforma penale, l’implemen-
tazione del processo penale telemati-
co ha rappresentato uno dei principali 
settori di intervento della legge che ha 
delegato il Governo ad introdurre nuo-
ve norme per favorire l’efficienza e la 
celere definizione dei procedimenti 
giudiziari. Stabilizzando alcune delle in-
novazioni introdotte con la normativa 
emergenziale per il contenimento della 
pandemia da Covid-19, è stato previsto 
il ricorso generalizzato alle notifiche ed 
alle comunicazioni telematiche degli av-
visi e dei provvedimenti; il deposito te-
lematico di atti, documenti ed istanze, 
nonché la remotizzazione delle udienze, 
l’ampliamento delle ipotesi di videoregi-
strazione o fonoregistrazione di singo-
li atti ovvero di intere udienze. Ciò per 
esigenze di speditezza (sostituendo alla 
macchinosa verbalizzazione riassunti-
va la trascrizione di quanto registrato), 

ma anche per garantire il controllo sul 
rispetto dei diritti fondamentali dei sog-
getti coinvolti nell’atto e sulle modalità 
di assunzione della prova.

Tra gli interventi più significativi della 
riforma del processo penale, va indub-
biamente menzionata l’introduzione dei 
criteri di priorità per la trattazione delle 
notizie di reato e per l’esercizio dell’a-
zione penale, nonché l’innovazione del-
la disciplina dell’udienza preliminare. 
In particolare, oltre alla riduzione del 
numero dei reati per i quali è prevista 
l’udienza preliminare, è stata modifica-
ta la regola di giudizio che il giudice per 
l’udienza preliminare deve applicare per 
emettere la sentenza di non luogo a pro-
cedere; è stato introdotto un controllo 
del medesimo giudice sull’imputazione 
formulata dal pubblico ministero e sono 
stati previsti nuovi termini e diverse for-
malità per la costituzione di parte civile.

Come accennato nell’incipit, in questo 
numero troverete molteplici spunti di 
riflessione, sia in campo civile che in 
campo penale, nell’intento, degli autori 
e della rivista stessa, di seguire sul cam-
po le prime applicazioni concrete dei 
nuovi impianti normativi e di arricchire, 
con i nostri interventi, il dibattito giuri-
dico, verificando se le profonde riforme 
processuali abbiano contribuito all’acce-
lerazione dei processi e dei tempi di de-
finizione delle controversie. Consapevo-
li, tuttavia, che la durata dei giudizi non 
dipende tanto dal numero delle udienze 
istruttorie che si svolgono durante una 
controversia giudiziale, quanto, piutto-
sto, dall’equilibrato rapporto tra le risor-
se umane disponibili ed il numero dei 
procedimenti in entrata. Finché tale rap-
porto non sarà equilibrato, intervenen-
do innanzitutto sulle scoperture degli 
organici e sulla razionale distribuzione 
delle risorse sul territorio nazionale, in 
maniera adeguata rispetto alla doman-
da di giustizia, ogni riforma processuale, 
anche quella più innovativa, sarà desti-
nata a fallire. 

di Cecilia Bernardo e Sabrina Iadarola


	_ftnref39

